
IL PROFUMO DELLA VITA
Venerdì 23 marzo, con il tragitto dal Battistero di San Giovanni in Corte alla
chiesa di San Giovanni Fuorcivitas, si è concluso il cammino delle stazioni
quaresimali; un «itinerario quaresimale che ci ha visto attraversare la città da un
chiesa all’altra, andando dietro al Signore, per cercare Colui che ci ha cercato e
trovato per primo».

Un  cammino  fermatosi  alle  soglie  della  Settimana  Santa,  che  prima  di
ripercorrere la passione di Cristo ha fatto gustare, in anticipo, il profumo della
vita. Il vangelo di venerdì scorso raccontava infatti la vicenda di Lazzaro:
«il tripudio della vita – ha ricordato il vescovo Tardelli nella sua omelia -. La
resurrezione di Lazzaro, amico di Gesù, come la risurrezione del figlio della
sunamita ad opera del profeta Eliseo, ci fanno sentire la gioia, il profumo,
l’allegria della vita».

Una fragranza che fa  misurare  tutta  l’incompatibilità  tra  l’uomo e  la  morte.
«Possiamo compiere tutti gli sforzi del mondo per assuefarci alla morte; possiamo
tentare di esorcizzarla in ogni modo; cercare di tenerla lontana dalla nostra vista,
dalla nostra esperienza….. Ma non c’è niente da fare. Pur nello stordimento della
distrazione – ha ricordato il vescovo -, essa, col suo carico di tristezza, di gelo e di
ineluttabilità, torna ad assalirci sempre di nuovo (…). Tutto si ribella in noi di
fronte alla morte. Non siamo fatti per la morte».

La vicenda degli uomini, senza l’orizzonte di Dio, resta incastrata nel dramma
della finitudine e della fragilità. Avvertiamo, infatti  «come una contraddizione
inaccettabile venire alla vita, respirarla a pieni polmoni, magari superando grandi
difficoltà, e poi finire nel vuoto di un sepolcro. Per tutto questo, il miracolo della
risurrezione  di  Lazzaro  rappresenta  una  esplosione  di  gioia  e  di  speranza».
Eppure anche Lazzaro,  tornato  alla  vita,  era  destinato  a  morire  di  nuovo.  Il
miracolo della vita sfuma forse nell’illusione?

Forse qualcuno si ricorda –di quel film scandaloso, ma per niente banale che è
l’Ultima tentazione di Cristo di Scorsese – la scena in cui Gesù chiama Lazzaro a
uscire dal  sepolcro.  D’improvviso,  dall’oscurità del  sepolcro,  Lazzaro tende la
mano a Cristo. Gesù è quasi sconvolto dalla forza della sua preghiera. La mano
tesa di Lazzaro, già segnata dalla decomposizione, lo afferra e lo trascina con sé,
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per  un  attimo,  nel  buio  del  sepolcro.  Immagine  sconvolgente  di  un  Cristo
inconsapevole di fronte all’orrore della morte.

I Vangeli ci dicono che la morte non ha l’ultima parola. Che Gesù, con buona pace
di  Scorsese,  è  entrato  davvero  nel  buio  del  sepolcro  ma,  seppure  dentro  il
dramma della  passione,  ci  è  entrato consapevolmente.  E ne è  uscito  risorto.
Occorre, dunque, «andare più in profondità e leggere le cose alla luce,
non tanto della risurrezione di Lazzaro ma di quella di Cristo (…) Alla luce
di Cristo allora, morto e risorto per portare a compimento il disegno del Padre;
morto e risorto nel segno dell’amore che è Dio stesso, possiamo comprendere che
la vita vera, quella piena ed eterna, che già comincia quaggiù ma che si realizzerà
definitivamente oltre la morte, è quella che si condensa nell’amore».

Cedere all’orrore e allo sgomento della morte, è per il cristiano una tentazione.
«Ben misera cosa sarebbe però – ha precisato il vescovo- fermarsi a gustare
la  superficie  della  vita,  i  suoi  aspetti  esteriori,  le  sue  manifestazioni  più
contingenti se non andassimo invece al succo della vita; se non andassimo ad
attingere alla fonte della vita vera che è Gesù Cristo».

Ben misera cosa sarebbe se cedessimo alla nostra ‘ultima tentazione’, quella di
sfuggire alla volontà di Dio, «se non imparassimo a godere della gioia che ci viene
da questa vita di Dio in noi, che è libertà dal peccato, pienezza d’amore, carità
operosa  nei  confronti  dei  fratelli.  In  questo  modo,  niente  di  ciò  che  è
veramente umano viene disprezzato o perduto, anzi, nella vita di grazia
che  lo  Spirito  Santo  realizza  in  noi,  tutto  trova  pieno  significato  e
profondità».

Il rischio di non andare in profondità e di non riuscire a cogliere il “di più” di vita
che ci dona il Signore conduce ad un’esistenza perennemente in bilico sull’abisso.
La notte dei morti viventi è in realtà il lungo giorno di chi rincorre la vita laddove
non c’è: «Anche se brindassimo tutti i giorni alla vita, anche se passassimo i giorni
nella spensieratezza di tutte le possibili gioie terrene; anche se avessimo tutto
e tutto ci potessimo permettere, saremmo nient’altro che dei morti che
camminano per le strade».

Una prospettiva assai misera ed amara, almeno quanto la celebre battuta del film
horror “la notte dei morti viventi” : «Vivere assieme per noi non è una gran gioia,
ma morire assieme non risolverà niente». Chi è già morto dentro non possiede –



ha  continuato  il  vescovo  –  «la  vita  di  Dio,  la  vera  vita,  quella  Grazia
santificante che proviene solo da Dio e si realizza soltanto nell’amore da
Lui ricevuto e a sua volta donato a Lui e agli altri».

È proprio  di  fronte alla  possibilità  di  vivere da morti,  come se non ci  fosse
prospettiva  davanti  all’orrore  della  morte  «che  Gesù,  come  dice  il  racconto
evangelico, letteralmente “scoppiò in pianto”. Pensiamoci».

«Alla  luce  interiore  della  Grazia  –  ha  concluso  mons.  Tardelli-,  anche il
morire terreno diventa occasione di lode e gratitudine». Non c’è nessuna
morte (neanche la seconda morte di Lazzaro) che possa sottrarre alla vita piena
chi si lascia raggiungere dall’amore di Dio.
«È  San  Francesco  a  dircelo  nel  suo  meraviglioso  cantico  delle  creature:
“Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra morte corporale, da la quale nullu homo
vivente pò skappare: guai a•cquelli ke morrano ne le peccata mortali; beati quelli
ke trovarà ne le tue sanctissime voluntati, ka la morte secunda no ’l farrà male.”»

Leggi l’intera omelia..
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